Carlo Miglietta
GLI ATTI DEGLI APOSTOLI

Gli Atti degli Apostoli: “un tesoro nascosto e negletto” (Giovanni Crisostomo), “un libro che bisogna leggere tutto in una volta, così come si leggono avidamente i ricordi di famiglia, nei quali si comprende donde veniamo e perché veniamo” (H. Jenny), “un quinto Vangelo” (G. Ravasi).

INTRODUZIONE

L'identità dell'autore  
Il Canone Muratoriano e di Ireneo di Lione accreditano l'opinione che Luca fosse il compagno di viaggio di Paolo e suo collaboratore  (cfr le cosiddette “sezioni-noi” e Col 4,14; Filem 23-24; 2 Tim 4,11). Stupisce però che l'autore, pur parlando molto di Paolo, non menzioni le sue lettere e non le utilizzi.
La data di composizione
Il Vangelo di Luca viene generalmente datato tra il ‘70 e l'80, e gli Atti degli Apostoli, che sono successivi, tra l'80 e il 90.

Destinatari

Teofilo: era un amico, forse un personaggio illustre, un mecenate, ma potrebbe rappresentare genericamente la figura del credente ideale, il rappresentante di ogni cristiano. 
Unità degli Atti con il Vangelo di Luca

L'autore stesso presenta gli Atti, nel prologo, come un secondo libro rispetto al Vangelo. È stata la tradizione successiva che ha separato le due parti per raggruppare i Vangeli insieme, e ha quindi inserito Giovanni tra Luca e Atti. 

Il genere letterario degli Atti

Luca è stato definito “il primo storico cristiano” (M. Dibelius): manifesta un interesse particolare e unico per i dati cronologici. Marguerat propone di definire gli Atti un “racconto di inizio”, simile ad altri presenti nella Bibbia (Gen 2-3; 12; Es 14; 1 Sam 3…).
Luca teologo

1. Valorizzazione del mondo e dell'impero romano. 2. Valorizzazione della storia. 3. Scansione di tappe progressive nella storia. 4. Centralità della parola di Dio. 5. Teologia della provvidenza.

La questione del testo degli Atti

Per gli Atti la tradizione manoscritta mostra l'esistenza di due forme o edizioni differenti per lunghezza. La forma testuale cosiddetta “occidentale”, ossia trasmessa da testimoni delle aree siriaca e latina (soprattutto dal codice D), dà un testo che è di almeno un decimo più lungo della forma testuale trasmessa dai testimoni dell'area alessandrina (i più prestigiosi) e dagli altri. I più preferiscono supporre che il testo occidentale rappresenti una revisione operata da altri successivamente, per motivi stilistici o teologici, perché molte varianti si spiegano in questo modo.  
Le forme letterarie

Luca si serve principalmente di tre forme letterarie: il racconto, il discorso, il sommario. Un buon numero di sommari, in punti chiave del racconto, puntualizzano la costante crescita della parola di Dio. 

Struttura
Secondo Mosetto, quattro parti: 1. 1,1-5,42: Le origini della Chiesa. 2. 6,1-12,25: Apertura di orizzonti. 3. 13,1-21,16: La missione ai Gentili. 4. 21,16-28,31: Prigionia dell’Apostolo e difesa della missione alle genti. 

IL PROLOGO E L’ASCENSIONE (1,1-11)

Struttura 

All'interno del prologo possiamo distinguere tre parti: - vv. 1-2: riassunto del contenuto dell'opera precedente, cioè del Vangelo; - vv. 3-8: colloquio tra Gesù e gli apostoli, il programma degli Atti; - vv.  9-11: ascensione di Gesù e la reazione degli apostoli.
Temi

Gesù parla agli apostoli del regno di Dio (v. 3) ed essi a loro volta lo interrogano sul regno per Israele (v. 6). Nel racconto dell'ascensione (1,9-11) è di nuovo presente, come nell'episodio dei discepoli di Emmaus, un problema relativo al “vedere”: c'è un accumulo di termini relativi a questa sfera semantica: blepònton (guardando), ophthalmòn (occhi), atenìzontes (fissando), blèpontes (guardando), etheàsasthe (avete visto): Gesù si sottrae alla vista, ma gli apostoli continuano a fissare il cielo confidando nei loro occhi materiali finché non ne vengono distolti da due angeli.

Analisi del testo

vv. 1-2: Lo Spirito Santo è il grande protagonista degli Atti già nel prologo. Noi siamo abituati a distinguere tra ascensione (di Gesù) e assunzione (di Maria), ma il testo parla propriamente di “assunzione” per Gesù, come indica l'etimologia e la forma passiva anelèmphthe, “fu assunto”, da analambànein, “prendere su, sollevare in alto”. E' sottinteso che si tratta di un'azione divina, allo stesso modo della risurrezione: cfr. 2,24.32. Equivale all'hypsothèis di 2,33: “innalzato alla destra del Padre” (cfr. 5,31).  v. 3: Nel vangelo Gesù ascende alla sera di Pasqua, negli Atti dopo 40 giorni: numero simbolico per intendere “un tempo voluto da Dio” (Es 24,18; 34,28…). v. 4: Il discorso di Gesù si può considerare una sorta di “discorso di addio”, di testamento, di cui si hanno esempi nella Bibbia (Mosè) e nell'apocalittica (Testamento di Adamo ed Eva, Testamenti dei dodici patriarchi, ecc.). v. 8: L'annuncio della venuta dello Spirito Santo (“riceverete potenza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi”), richiama quello dell'angelo a Maria al momento del concepimento (Lc 1,35). v. 9: La nube che avvolge indica la presenza di Dio ed è un elemento che compare nella teofania del Sinai (cfr. Es 19,16; 24,14-18) e nell'episodio della trasfigurazione (Lc 9,34-35): indica che Gesù rientra nella sfera del divino (il termine “cielo” compare quattro volte nei vv. 10-11). v. 12: L'ascensione avviene sul monte degli Ulivi dove, secondo Ezechiele, la gloria di Dio si posò prima di raggiungere il popolo deportato in esilio e infondere in loro uno spirito nuovo (Ez 11,19). 

L'INCONTRO DI PREGHIERA NEL CENACOLO (1,12-14)

Luca presenta qui il primo nucleo della Chiesa nascente (specchio della Chiesa futura), formato da gruppi diversi, ma uniti nella fede in Cristo risorto, nella preghiera e nell'attesa dello Spirito: il gruppo dei dodici apostoli, il gruppo delle donne (tra esse è nominata Maria, la madre di Gesù, per l'attenzione particolare che Luca le riserva), il gruppo dei parenti di Gesù, ora convertiti alla fede. 
L'ASSEMBLEA DEI 120 DISCEPOLI (1,15-26)

Il numero 120 era quello minimo richiesto dalla legislazione ebraica per rendere valida un'assemblea elettiva. 
Era necessario

E’ un’affermazione che ritorna spesso nella Bibbia, in riferimento ad una lettura di fede di eventi difficili da capire con la ragione, da interpretare alla luce della parola di Dio.

I Dodici e Pietro

Questo brano sottolinea un ruolo di leaderanza di Pietro, ma in un clima di fraternità. C’è un “collegio” come perno della Chiesa (12 è numero simbolico di tutte le componenti del Popolo di Dio), ma Mattia è scelto ed eletto dalla comunità.
Le decisioni

L'elezione di Mattia avviene in un clima di preghiera (ripetuto varie volte) e con un metodo (sorte) che esprimeva per gli antichi la ricerca della volontà di Dio.  
LA GENESI PENTECOSTALE DELLA CHIESA (2,1-13)

La narrazione lucana della Pentecoste è un testo composito che può essere suddiviso nel modo seguente: 1. l’avvenimento di Pentecoste (v. 1); 2. la manifestazione dello Spirito (vv. 2-4a); 3. gli effetti dell’avvenimento (vv. 4b-11). 

LA CHIESA CONTEMPLA GESÙ DI NAZARET CROCIFISSO E RISORTO (2,14-41)

Pietro fa un discorso programmatico, come quello di Gesù nella sinagoga di Nazareth (Lc 4,16-21). Dal v. 22 inizia il Kerygma cristologico. La risurrezione è intesa come un evento che viene da Dio. “Battesimo e Chiesa sono indissociabili: il battesimo appare quando inizia la comunità salvifica di Gesù e viceversa” (J. Roloff). L’effetto e la conseguenza del battesimo è il dono dello Spirito.

LA PRIMA CHIESA (2,42-47)
I tre sommari (2,42-47; 4,32-37; 5,12-16) si collocano nella prima sezione del libro, nella quale si narra la storia delle origini della chiesa di Gerusalemme: si tratta di brevi descrizioni che presentano la vita della comunità.  
LA CHIESA NEGLI ATTI

Il libro degli Atti è in realtà la storia della prima Chiesa. Per Luca la Chiesa rappresenta lo spazio tra la Resurrezione di Gesù e la sua Parusia. Infatti non usa mai il termine “ekklesìa” nel suo Vangelo, mentre lo usa sedici volte da At 5,11 in poi. Per Luca “ekklesìa”, come per Paolo, ha un significato sia particolare che universale. Alla sua comunità in crisi di fede, di carità e di perseveranza, Luca presenta la Chiesa primitiva come esempio ideale, sottolineandone alcune caratteristiche.  
Una Chiesa cristologica

La prima Chiesa ribadisce con forza che solo in Gesù Cristo c'è salvezza (4,12). 
Una Chiesa pneumatologica

Negli Atti, “si ricava l’impressione che l’inizio e l’espansione del movimento cristiano stiano sotto il segno dello Spirito santo… Ma il dono dello Spirito per sé non è legato a nessuna struttura o istituzione umana, neppure al rito del battesimo (At 10,44-48)” (R. Fabris). “Lo Spirito santo… forniva la forza divina necessaria all’evangelizzazione ma che era anche sorgente di prodigi e guarigioni… La Pasqua e la Pentecoste sono, pertanto, gli eventi necessari, fondamentali e basilari per tutto il cammino che la Chiesa dovrà compiere, fino alla fine dei tempi” (S. T. Stancati). 

Una Chiesa che si struttura

La Chiesa nasce dalla predicazione dei Dodici: tra essi primeggia Pietro che avverte il compito di “confermare i fratelli” (Lc 22,32). Gli apostoli “convocarono il gruppo dei discepoli” e decisero di “dedicarsi alla preghiera e al servizio della parola”, istituendo invece uno specifico gruppo di sette diaconi per “il servizio delle mense” (At 6,1-7), anche se subito alcuni di questi diaconi si distinguono anch’essi per la predicazione, come Stefano e Filippo. Oltre che degli Apostoli, negli Atti si parla spesso degli “anziani”, o “presbyteroi”, presbiteri, superlativo relativo (“i più vecchi”) da cui deriva la parola “preti”: essi formano un gruppo direttivo nella comunità di Gerusalemme, o sono i responsabili delle comunità fondate da Paolo (At 14,23). Quattro volte negli Atti si parla dei “profeti” (“prophètai”), associati una volta ai “maestri” (“didaskaloi”): sono animatori di comunità o carismatici itineranti. Una volta agli anziani di Efeso è dato il titolo di “episkopoi”, letteralmente “coloro che vedono dall’alto”, “sovrintendenti”, da cui deriverà il vocabolo “vescovo”.
La Parola di Dio

Instancabile è l’impegno evangelizzativo della prima Chiesa. Ma gli Atti degli Apostoli sottolineano più volte che la Parola di Dio ha una forza propria (6,7; 12,12; 13,49; 19,20). 

La “koinonìa”
Il termine “koinonìa” è in collegamento con la radice “khabar”, “unire”. “Koinonìa” è termine molto concreto, che non esprime soltanto generica comunione di sentimenti: negli Atti si parla di “koinonìa” come di perfetta unione di cuore e di beni (2,42-48; 4,32s). Esprime un doppio movimento: centripeto, il mettere tutto in comune, e centrifugo, partecipare dei beni di tutti. 
La frazione del pane

Negli Atti grande risalto ha un pasto comunionale, la “frazione del pane” (“klàsis tou àrtou”: 2,42.46; 20,7.11; 27,35). Probabilmente le prime eucarestie erano soltanto la ripetizione, nell’ambito di un pasto comune, del gesto operato e delle parole pronunciato da Gesù nell’ultima cena. In seguito la liturgia si arricchì della lettura di brani dell’Antico Testamento, meditati e interpretati in chiave cristologica, cui comunque seguiva un pasto insieme di fraternità e condivisione. Afferma Giovanni Paolo II: “Non a caso il termine <<comunione>> è diventato uno dei nomi specifici di questo eccelso Sacramento”. 
La preghiera

La preghiera è una caratteristica della Chiesa lucana (1,14; 2,42). La preghiera è collegata con lo Spirito Santo, che discende più volte sui credenti, è gioiosa (2,46-47), è fonte della missione (13,2-3; 20,7).

La gioia

“I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo” (13,52)
La missione

Secondo Luca, “scopo principale della Chiesa è annunciare e comunicare la salvezza in Cristo” (F. Mosetto). Davvero gli Atti sono la storia della diffusione della Chiesa nel mondo allora conosciuto.  

GUARIGIONE DI UN AMMALATO (3,1-11)

Più che di guarigione, qui si deve parlare di risurrezione. Lo storpio viveva sotto la maledizione pronunziata da Davide (2 Sam 5,8) che gli impediva l’ingresso al Tempio, perciò si trova alla Porta Bella, confine tra il cortile dei pagani e quello delle donne. Guarendo lo storpio, Pietro, come aveva fatto Cristo (Mt 21,14; Lc 14,21), vuole togliere tutte le barriere. 
DISCORSO DI PIETRO (3,12-26)

Negli Atti sono riportati 24 discorsi che occupano circa 300 versetti, un terzo dell'opera. Sei (3 di Pietro e 3 di Paolo) sono grandi discorsi di primo annuncio del Vangelo; alcuni sono di difesa della fede nei tribunali; altri sono delle catechesi interne alla comunità; altri infine sono dei brevi interventi in varie circostanze. Hanno tutti un identico schema, che rispecchia un percorso circolare: si parte da un fatto accaduto, si va a Cristo morto e risorto, si ritorna alla vita, invitando gli ascoltatori a convertirsi e a credere. Negli Atti degli apostoli l'annuncio del Vangelo viene presentato in due forme principali: - I grandi discorsi affidati agli apostoli, infarciti di citazioni bibliche e di cultura, pronunciati in contesti ufficiali. - L'annuncio in ogni ambiente e circostanza, fatto da tutti i credenti: metodo “porta a porta”. 
PIETRO E GIOVANNI DAVANTI AL SINEDRIO (4,1-31) 

Inizia l’ondata di opposizione che culminerà nella dispersione della comunità (8,1) e nell’annuncio del messaggio ai pagani (capp. 10 e ss.). Pietro e Giovanni vengono arrestati a causa della predicazione sulla risurrezione, negata dai Sadducei, corrente giudaica sostenuta dall’aristocrazia sacerdotale. Davanti al Sinedrio, Pietro, nel suo terzo discorso, ribadisce l’annuncio pasquale cristiano, fondandolo ancora sulle Scritture (Sl 118,22; cfr Mt 21,42). Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni si ricongiungono ai loro fratelli di fede e si riuniscono in preghiera. A conferma dell’esaudimento della preghiera si ha una teofania, accompagnato da una nuova effusione dello Spirito Santo. A questo punto viene inserito nel racconto il secondo sommario (4,32-37) destinato a dipingere la vita della Chiesa in modo esemplare. Di questa prassi si presentano due esempi antitetici. Il primo è quello di Giuseppe detto Barnaba, un ebreo della diàspora cipriota, che vende un campo consegnandone integralmente il ricavato alla comunità. Il secondo ha per protagonista una coppia di cristiani: Anania e Saffira.
LA FRODE DI ANANIA E SAFFIRA (5,1-11)

L’episodio di Anania e Saffira, fulminati per non avere condiviso il ricavato della vendita di un terreno, è probabilmente “un midrash giudeo-cristiano che, partendo da un nucleo storico, non facilmente isolabile oggi, mira a lumeggiare la reale situazione ecclesiale... ed economica... della primitiva comunità di Gerusalemme, con elementi descrittivi presi a prestito da racconti analoghi veterotestamentari..., come quelli di Giosuè 7,1 ss (LXX) e di 2 Re 5,19 ss” (M. Del Verme). Non si capisce bene se la dura sanzione che tocca ai due coniugi, il loro improvviso decesso, sia dovuta alla mancanza di totalità di donazione (At 5,3), o al fatto di aver mentito di fronte alla comunità (5,4). Il brano sottolinea che chi non vive con i fratelli una realtà di condivisione è in una dimensione di morte, è fuori della comunione ecclesiale, è “s-comunicato”. Si propone qui un terzo sommario (5,12-16), dopo i primi due (2,42-47 e 4,32-35). 
LA SECONDA PERSECUZIONE (5,17-42) 

Il successo clamoroso degli Apostoli fa scattare un secondo arresto, ordinato dalle autorità religiose giudaiche. La liberazione miracolosa ad opera di un angelo è l’anticipazione di ciò che sarà narrato più diffusamente a proposito di Pietro (12,6-17) e di Paolo (16,25-34). E’ il segno della protezione divina sulla missione apostolica. I persecutori non desistono dal contrastare l’opera degli apostoli, che sono di nuovo convocati e interrogati.
Pietro proclama nuovamente l’annunzio della morte e risurrezione di Cristo, celebrando Gesù come “capo e salvatore”. L’intervento di Gamaliele è centrato su un principio storico-teologico: se un’idea o un movimento sono frutto di progetti umani, prima o poi sono destinati a svanire. Le parole di Gamaliele hanno il loro effetto e, dopo una sommaria flagellazione, gli apostoli vengono messi in libertà.

STEFANO E GLI ELLENISTI (6,1-8,1a) 

Stefano è il primo dei Sette (6,5), scelti nel gruppo degli Ellenisti (giudei convertiti di lingua e cultura greca) per adempiere a compiti assistenziali di cui il gruppo lamentava la carenza nei confronti delle loro vedove (6,1). Tuttavia egli svolge anche compiti di predicazione (6,10), ai quali viene dato particolare rilievo: si dice che alla potenza della parola nessuno può resistere (6,10), secondo quanto era stato promesso da Gesù (Lc 21,15); pronuncia il più ampio discorso riportato negli Atti, un discorso che è un riepilogo di tutta la storia della salvezza (7,2-53). E’ dotato di poteri taumaturgici (6,8), come gli apostoli. L'evento su cui il racconto concentra l'attenzione è lo scontro con alcuni giudei, che porta alla sua lapidazione. L'aspetto più significativo è l'assimilazione alla figura di Gesù: Stefano è pieno di Spirito e sapienza come Gesù (Lc 2,52; 4,1.22), compie prodigi e segni (6,8), come Pietro aveva detto di Gesù (2,22), è processato nel sinedrio come Gesù (Lc 22,66), prega mentre lo uccidono con parole simili a quelle di Gesù (7,59.60; cfr Lc 23,46.34)… 
LA TERZA PERSECUZIONE E LA DISPERSIONE (8,1b-3) 

La parola diàspora è di origine greca e significa dispersione, e indica la dispersione di un popolo che lascia la propria terra migrando in varie regioni. 

IL VANGELO IN SAMARIA (8,4-25) 

Filippo è un personaggio distinto dal Filippo apostolo (cfr. 1,13). E’ menzionato al secondo posto nell’elenco dei sette “diaconi” eletti tra gli Ellenisti. Anche lui, come Stefano, svolge opera apostolica: predicazione e miracoli (8,5-6). Ma, a differenza di Pietro e Stefano, non vengono riportati discorsi suoi. Nel caso specifico, predica per primo in Samaria, scaccia gli spiriti impuri e guarisce gli storpi (8,7). Un successo di notevole rilievo che gli viene attribuito è quello di aver distolto molti dal seguire Simon Mago e di aver convertito lo stesso Simon Mago (8,9-13). Solo dopo tale risultato strabiliante interviene Pietro, con Giovanni, mandato da Gerusalemme (8,14 ss.): essi hanno il compito di impartire lo Spirito Santo ai battezzati, cosa che non era avvenuta prima (Filippo non ne era a conoscenza?).

L’EUNUCO ETIOPICO (8,26-40) 

Filippo è inviato da parte di un angelo (che è lo Spirito) a istruire e a battezzare un eunuco etiope, alto funzionario della regina di Etiopia, che era interessato alla Scrittura, ma non riusciva a comprenderla da solo. L’incontro avviene sulla strada di Gaza, mentre l’eunuco sta tornando a casa su un carro dopo aver prestato culto a Gerusalemme (8,26-40). Anche in questo caso, come in quello dello storpio guarito da Pietro, si tratta di una persona esclusa dalla partecipazione piena al popolo di Israele, proprio per la sua condizione di eunuco. In seguito Filippo, rapito dallo Spirito, viene trasferito in Giudea fino a Cesarea.  
LA VOCAZIONE DI SAULO (9,1-31) 

L'importanza del racconto della chiamata, o conversione, di Paolo negli Atti risulta non solo dalla sua ampiezza (19 versetti), ma anche dal fatto che viene ripetuto con pressoché pari ampiezza altre due volte in due discorsi autobiografici di Paolo, uno a Gerusalemme (22,4-21 = 18 versetti), l'altro a Cesarea (26,9-18 = 10 versetti). La sezione 9,1-30, tutta dedicata a Paolo, contiene due parti principali: il racconto della chiamata o conversione (vv. 1-19) e la descrizione dei primi tentativi di predicazione (vv. 20-30). Nell'articolazione complessiva dell'episodio assistiamo a diversi rivolgimenti: Paolo passa dalla condizione di persecutore a quella di perseguitato, dalla cecità al recupero della vista, dall'ostilità verso i cristiani all'integrazione graduale nella comunità. Quando Paolo stesso accenna a questo evento nelle sue lettere ne parla come di un'esperienza interiore, frutto della grazia di Dio (Gal 1,15-16; 1 Cor 15,9-10; 2 Cor 4,6). Nel racconto della conversione di Paolo Luca attribuisce un ruolo fondamentale alla mediazione della comunità cristiana. Qui c'è l'intervento decisivo di un cristiano di Damasco, Anania. Anche a lui Gesù si manifesta direttamente. Il racconto lucano è intenzionalmente costruito per proporre un ritratto di Paolo in armonia fin dall'inizio con la comunità cristiana. 

DUE MIRACOLI DI PIETRO (9,32-43)
Il resto del c. 9 è dedicato a due miracoli di Pietro in Giudea, uno di guarigione (del paralitico Enea) e uno di risurrezione (della vedova Tabità). I beneficiari di miracoli sono un uomo e una donna, uno schema che ricorre spesso nell’opera di Luca, già nel Vangelo (si pensi al pastore e alla donna di casa nelle parabole gemelle della pecora smarrita e della moneta perduta di Lc 15), a indicare simbolicamente la totalità del genere umano. Si può notare in particolare che in entrambi gli episodi è centrale il comando di Pietro: “àlzati” (“anàstethi”) (9,34.40), che richiama quello rivolto a Paolo da Gesù (9,6). 
LA CHIESA DOMESTICA DI CESAREA: LO SPIRITO PRECEDE L’ISTITUZIONE

(10,1-11,18)
Contesto e struttura 
L’episodio dell’accoglienza del centurione pagano Cornelio da parte di Pietro si svolge in un periodo intermedio tra la prima epoca della chiesa di Gerusalemme (1-5), dominata dalla figura di Pietro e la seconda, delle chiese fuori della Palestina (16-28), dominata da Paolo: passaggio dai Giudei ai pagani e continuità tra i due gruppi. 

La visione di Cornelio (10,1-8)
Cornelio è un ufficiale pagano della coorte italica, “pio e timorato di Dio”: il primo aggettivo indica la dedizione di Cornelio al culto, il secondo i simpatizzanti del giudaismo. Cesarea è una città che il re Erode aveva fatto costruire in 12 anni, in onore di Cesare Augusto. Era diventata sede abituale del procuratore romano ed era la città più importante della Palestina. Aveva una popolazione mista formata da una minoranza di Giudei e da una maggioranza di pagani, e i rapporti erano abbastanza tesi. Proprio a Cesarea alcuni giudeo-cristiani saranno testimoni del fatto che anche i pagani abbiano ricevuto lo stesso dono dello Spirito Santo. La parte centrale della visione di Cornelio è costituita dal dialogo dell’angelo di Dio (genere letterario delle “apparizioni”). Cesarea dista da Giaffa una cinquantina di km. 

La visione di Pietro (10,9-16)

     Sia “il lenzuolo calato dal cielo dove si trovavano varie specie di animali puri e impuri” (regole tipiche delle purità alimentari), sia il comando della voce celeste che per tre volte ordina a Pietro: “Uccidi e mangia, ciò che Dio ha reso mondo,  tu non considerarlo immondo”, non possono avere che un solo senso: Dio ordina a Pietro di lasciar cadere tutte le distinzioni legali tra cibi puri e impuri. Anche Gesù “dichiarava mondi tutti i cibi” (Mc 7,19). 

Pietro si reca da Cornelio (10,17-33)

Luca sottolinea con insistenza i ripetuti tentativi di Pietro di interpretare la visione solo in senso letterale. Solo alla luce dello Spirito, Pietro comprenderà che la visione del lenzuolo interessava non soltanto gli alimenti ma anche e soprattutto le persone. 

Incontro a Cesarea di Pietro e Cornelio (10,23-33)
Ben quattro volte si ripete lo stesso verbo: “Entrare”. L’ingresso di Pietro nella casa di Cornelio segna l’inizio di una nuova fase della storia nella quale gli uomini hanno la possibilità di intrecciare rapporti di comunione con tutti. La venuta di Pietro non interessa soltanto il centurione di Cesarea, ma tutta la sua casa. A Cesarea sta per nascere una nuova comunità di salvezza.

Il discorso di Pietro (10,34-43)
È il terzo discorso di Pietro (1°: 2,14-36; 2°: 3,11-26), rivolto non ai giudei che conoscono i fatti di Gesù, ma ai pagani. Due messaggi: - la salvezza di Dio è destinata a tutti gli uomini; -  la centralità della persona e del ministero di Gesù: la salvezza che Dio offre agli uomini è Gesù.  
Lo Spirito Santo sui pagani (10,44-48)
La successione del brano è: fede, dono dello Spirito, battesimo che viene a confermare l’azione interiore dello Spirito Santo. Dati teologici: - l’irruzione improvvisa e gratuita dello Spirito sulla casa di Cornelio stravolge tutto il normale processo di iniziazione cristiana; - l’assimilazione della Pentecoste dei pagani con Pentecoste cristiana (cioè la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli): 1. Il termine “tutti” (“pàntes”) è riferito sia agli apostoli presenti nello stesso luogo durante la discesa dello Spirito Santo, sia a “tutti (“pàntes”) i pagani presenti a Cesarea. 2. Stesso stupore degli astanti. 3. Sia nella Pentecoste giudaica sia in quella dei pagani, lo Spirito è definito come “dono”. 4. Nell’uno e nell’altro caso, l’irruzione dello Spirito è espressa con lo stesso verbo “effondere”. 5. Al dono dello Spirito segue il fenomeno della “glossolalìa”. Lo Spirito non è certo una realtà istituzionale, è dato alla Chiesa ma non è proprietà della Chiesa: “Lo Spirito Santo è come il vento, non si sa dove viene né dove va” (Gv 3,8).  
Pietro giustifica la sua condotta (11,1-18)

- Tutte le comunità cristiane sparse nel mondo devono essere collegate in modo vitale con la Chiesa Madre di Gerusalemme. - Primato della Parola di Dio: “Chi ero io da potermi opporre a Dio?”. 
LA CHIESA DI ANTIOCHIA (11,19-26)

L’obiettivo del narratore ora si sposta nelle terre dove il vangelo si sta diffondendo, in particolare su Antiochia, sede del governatore romano, capitale della provincia romana di Siria, terza città dell'Impero per bellezza e numero di abitanti (più di mezzo milione). Qui per la prima volta alcuni cristiani di matrice giudeo-ellenistica annunziano Cristo anche ai greci, con un successo straordinario di conversioni. Ancora una volta la Chiesa-madre di Gerusalemme invia un suo rappresentante ufficiale, Barnaba. L’inviato non è uno dei Dodici, anche se in seguito Luca chiama Barnaba col titolo di “apostolo” (14,4.14). 
PERSECUZIONE DI ERODE (12,1-23)

Dopo le persecuzioni da parte delle autorità religiose (4,3; 5,17-26) cominciano ora anche le autorità politiche. Il “miracolo” non è la soluzione abituale delle situazioni difficili, ma qualche volta avviene. Esso però nella Bibbia è solo un “segno”, una prova che Dio, anche quando non si fa vedere, non è lontano dai suoi fedeli. La liberazione di Pietro è raccontata con uno scopo più teologico-apologetico che storico: Pietro esce come da un sogno (12,11) e rientra in se stesso solo allo scomparire dell’angelo. La lezione finale è chiara: la comunità di Gerusalemme non può da sola competere con Erode, ma con l’aiuto di Dio può riuscire anche a sconfiggerlo. Un altro sommario minore (v. 24) registra la crescita della comunità primitiva malgrado la persecuzione (cfr 6,7; 9,31). Con 12,25 già si riprendono le fila del discorso su Barnaba e Paolo: lasciati a Gerusalemme, dove si erano recati per portare la colletta (11,30), ora di loro si dice che ritornano indietro portando con loro Giovanni detto Marco, cugino di Barnaba (Col 4,10), nella cui casa si radunava la comunità cristiana di Gerusalemme (12,12), che li accompagnerà nel primo viaggio missionario. Portandosi dietro Marco i due mantengono un legame con la Chiesa madre.
IL PRIMO VIAGGIO MISSIONARIO: CIPRO E ASIA MINORE MERIDIONALE (13-14)

Paolo scelto dallo Spirito Santo per la missione (13,1-3)

Progressione verso confini sempre più ampi: con i Dodici si rimaneva nell'ambito palestinese, con i Sette si integravano ex giudei di cultura e lingua greca, anche di origini straniere. Paolo ora fa parte di un gruppo dirigente della comunità. 

A Pafo di Cipro: scontro col mago Elimas (13,4-13)

Tra Perge ed Antiochia di Pisidia la distanza è di circa 500 km e si interpone una catena di montagne. A Perge, Giovanni Marco, che aveva accompagnato i due missionari (13,5), li lascia (13,13): l'autore non si sofferma sui motivi. Due sono gli elementi salienti: l'incontro-scontro con un mago, che è presentato come un'incarnazione demoniaca; la conversione del proconsole romano, dunque di un pagano, ma anche di un magistrato romano. La figura di Elimas appare l'antitesi di [image: image1.emf]Paolo: Paolo è un profeta, Elimas un falso profeta; Paolo è pieno di Spirito Santo, Elimas pieno di inganno, figlio del diavolo (il suo primo nome è Bar-Iesus che in aramaico significa “figlio di Gesù”: ma è una mistificazione di Gesù; il secondo nome, Elimas, che significa “mago”, svela la sua vera natura); ma come Paolo è colpito da cecità temporanea. 

Ad Antiochia di Pisidia: discorso ai giudei e suoi effetti (13,14-52)

La tappa di Antiochia di Pisidia è interamente occupata dal primo, grande, discorso missionario di Paolo: è rivolto ai giudei e costituisce un esempio della sua predicazione in contesti simili. Questa volta accorre addirittura tutta la città (vv. 44-44). Ma proprio questo successo di pubblico suscita l'invidia dei giudei (v. 45). A questo punto si ha una decisa presa di posizione dei missionari, con la minaccia di rivolgere l'annuncio ai pagani (vv. 46-47). Si tratta di una svolta storica e teologica. 

Ad Iconio: predicazione ai giudei e suoi effetti (14,1-7)

Ad Iconio si ripete la situazione di Antiochia. Per la prima volta Paolo e Barnaba sono chiamati “apostoli” (v. 4), un titolo che Luca riserva normalmente solo ai Dodici; lo riferirà ai due solo ancora un'altra volta, in 14,14. 

A Listra: guarigione di un paralitico e suoi effetti (14,8-20)

Per la prima volta i missionari entrano in contatto con pagani del tutto estranei alla fede giudaica e incontrano difficoltà di comunicazione. Il racconto richiama la guarigione dello storpio operata da Pietro (3,2-8): per entrambi gli apostoli si tratta del primo miracolo di guarigione. La popolazione di Listra potrebbe essere stata suggestionata dalla leggenda frigia di Filèmone e Bauci riportata da Ovidio (Metamorfosi VIII): i due anziani coniugi avevano ospitato premurosamente Zeus ed Ermes, che erano andati in incognito a far loro visita, mentre il resto della popolazione non li aveva accolti. 

Ritorno dalla missione (14,21-28)

Nella parte conclusiva si ritorna alla cronaca di viaggio, con la rapida menzione delle tappe principali: Derbe, e quindi itinerario inverso attraverso Listra, Iconio, Antiochia di Pisidia, Perge, Antiochia di Siria. Le comunità precedentemente fondate vengono consolidate e organizzate sul modello della chiesa di Gerusalemme (si veda l'istituzione di anziani: v. 23). 

Paolo al concilio di Gerusalemme (15,1-35)
Nel 51 o 52, Paolo, dopo quattordici anni di attività missionaria, si reca a Gerusalemme per il cosiddetto “concilio di Gerusalemme”. Era infatti nata una dura discussione su fino a quale punto i cristiani provenienti dal paganesimo fossero obbligati ad osservare i precetti di Israele. Il Concilio degli Apostoli decise di non imporre ai pagani convertiti l'osservanza della legge mosaica (15,6-30). Se Paolo afferma che “Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri” (Gal 2,10), gli Atti invece ricordano l’imposizione ai cristiani provenienti dal paganesimo di “astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dall’impudicizia” (At 15,29).

IL SECONDO VIAGGIO MISSIONARIO: MACEDONIA E GRECIA (15,36-18,22)

[image: image2.emf]La sezione si può considerare unitaria perché si ha il racconto di un viaggio che inizia ad Antiochia (cfr 15,35) e si conclude ad Antiochia (18,22).

Inizio del viaggio: cambio di collaboratori (15,36-16,5)

Il contrasto tra Paolo e Barnaba non si colloca sul piano della fede, ma riguarda la scelta delle persone. Il viaggio prosegue con due équipes: quella di Barnaba, che con Giovanni Marco va a Cipro (la patria di Barnaba e la prima tappa del precedente viaggio missionario); quella di Paolo, che si sceglie come compagno Sila, un profeta di Gerusalemme, che aveva accompagnato Paolo e Barnaba ad Antiochia dopo il concilio (15,27.32). Abbiamo un telegrafico elenco delle zone percorse: Siria, Cilicia (15,41), quindi Derbe e Listra (16,1). A Listra Paolo aggrega al suo gruppo anche Timoteo, che era giudeo da parte di madre, pagano da parte di padre, e lo fa circoncidere, per non creare scandalo nei giudei del posto (16,1-3). Questo atteggiamento elastico fa parte del ritratto che Luca gli attribuisce ed appare differente dalle convinzioni del Paolo delle lettere (cfr. Gal 2,3-5; 5,2-3; 6,11; 1 Cor 7,11-19).
A Filippi: conversione di Lidia, arresto e liberazione dal carcere di Paolo (16,6-40)

Possiamo notare che la sezione ambientata a Filippi ha una struttura concentrica a più cerchi del tipo abcdc’b’a’: nella parte esterna abbiamo due richiami alla figura di Lidia (aa’); nella parte mediana abbiamo riferimenti al comportamento dei magistrati nei confronti di Paolo (bb’); verso il centro troviamo la descrizione dei prigionieri, prima liberati dalle catene (c), poi accolti a casa del carceriere (c’); al centro c’è la conversione del carceriere (d).

A Tessalonìca: rivolta contro i missionari (17,1-9)

Paolo è presentato come un appassionato predicatore della messianicità di Gesù; non subisce invece le solite violenze, a causa, questa volta, non di interventi miracolosi, ma semplicemente dell'incapacità degli avversari di coinvolgere l'autorità nel loro piano accusatorio. Inoltre i fratelli di fede lo aiutano a partire per Berea (v.10a); anche questo dell’aiuto dei cristiani a Paolo è un tema frequente già a partire da Damasco (9,25.30; 13,50-51; 14,20; 17,14).

A Berèa: accoglienza contrastata (17,10-15)

Anche qui il racconto è stringato, e il contenuto è simile a quello dell'episodio precedente.
Ad Atene: il discorso di Paolo sull'Areopago (17,16-34)

“Il discorso di Paolo all’Areopago costituisce un vertice del libro: il messaggio cristiano viene proclamato all’élite culturale del mondo nel luogo più adatto per questo. E’ un momento esemplare di inculturazione” (Rossé). Il brano si può articolare in due parti: nella prima (vv. 16-21) si descrive l’attività missionaria che Paolo intraprende in questa città e si registrano le opinioni del pubblico; successivamente si riporta il discorso pronunciato da Paolo sull’Areopago (vv. 22-31); infine si raccontano le reazioni degli ascoltatori (vv. 32-34). Il discorso si interrompe, perché una parte degli ascoltatori non vuole sentire parlare di risurrezione, di fatto è estranea alla mentalità greca. Alcuni deridono Paolo, altri però credono: in particolare due persone indicate per nome: Dionigi, membro del consiglio dell'Areopago, e Damaris, una donna (Luca ama abbinare figure dei due sessi).

A Corinto: contrasti con i giudei (18,1-18)

Corinto è città commerciale e cosmopolita di primo piano, a causa del doppio porto (sulle due parti dello stretto). Il racconto è caratterizzato da quattro episodi principali, descritti con tono aneddotico: - l'incontro con la coppia di Aquila e Priscilla (vv. 2-3); - la rottura con i giudei (vv. 4-8); - la visione (vv. 9-11); - la citazione in tribunale davanti al proconsole (vv. 12-17). 

Ritorno da Corinto ad Antiochia (18,19-22)

I due coniugi, Aquila e Priscilla, si fermano ad Efeso (non viene spiegato perché), mentre Paolo prosegue per raggiungere Antiochia, la comunità di partenza, senza trascurare peraltro di passare da Gerusalemme per un saluto. 
IL TERZO VIAGGIO MISSIONARIO: EFESO, TROADE E MILETO 
(COSTE OCCIDENTALI DELL’ASIA MINORE) (18,23-21-16) [image: image3.emf]Nella sezione tra 18,18 e 18,23 viene delineato un itinerario impressionante: un viaggio di 3500 km, per mare e per terra. Il terzo viaggio ripercorre nella prima parte, in senso inverso, le località del secondo: la Galazia e la Frigia (18,23; cfr 16,6), e si incentra poi su Efeso, città dell'Asia, da cui lo Spirito aveva distolto inizialmente i missionari dall'andare (16,6): ora, invece, secondo una variante del testo, lo Spirito suggerisce di recarsi lì (19,1). Il carattere di quest'ultimo viaggio missionario tende a modificarsi: si parla poco di “annunciare” (euanghelìsthai, katanghèllein, termini frequenti nella prima parte), di più di “parlare con franchezza” (parrhesiàzesthai) e di “testimoniare” (diamartyrèisthai) e “dialogare” (dialèghesthai). La sezione è percorsa da annunci sulla volontà di Paolo di andare a Gerusalemme, che si infittiscono sempre di più (forse già in 19,1, secondo una variante testuale; sicuramente 19,20-22; 20,16; 20,22; 21,4.11.12.13).

Inizio del viaggio (18,23)

Paolo si dedica a “rafforzare, consolidare” la fede delle comunità fondate nel secondo viaggio (cfr 16,6), così come aveva fatto anche alla fine del primo viaggio ripercorrendo le città dell'andata (cfr 14,22: il verbo usato, episterìzein, è il medesimo).

La missione a Efeso (18,23-19,41)

Efeso è il luogo in cui Paolo si ferma più a lungo (tre anni: cfr 20,31). Era la capitale della provincia romana di Asia, e quindi sede proconsolare. Famosa per il grandioso tempio di Artemide, una delle “sette meraviglie” del mondo, dove si praticava un culto di carattere orgiastico. Non emergono dal quadro descritto da Luca le gravi prove subite, a cui accenna Paolo in 1 Cor 15,32 (dice, probabilmente in modo metaforico, di aver combattuto con le belve) e in 2 Cor 1,8-9 (ricorda di essere stato colpito da una grave tribolazione che ha messo a rischio la sua vita). Anzi, sono sottolineati piuttosto i successi dell’apostolo.

L'attività di Apollo e il completamento di Paolo (18,23-19,7)

Apollo è un personaggio di prestigio, colto, eloquente; eppure ha bisogno di essere catechizzato da due semplici laici, Priscilla e Aquila. La sua opera è utile: lo sarà anche a Corinto, dove si trasferisce prima che Paolo arrivi a Efeso e dove Paolo aveva già soggiornato. A Corinto si formeranno partiti diversi che facevano capo chi ad Apollo, chi a Paolo (ma anche a Pietro e perfino a Cristo) e Paolo si lamenterà di questa divisione nella comunità (1 Cor 1,12). Di Apollo e del gruppo dei discepoli seguaci del Battista (che sembrano non aver avuto rapporti reciproci) si dice troppo poco: com'è possibile che si ignorasse in questo ambiente l'esistenza del battesimo cristiano e dello Spirito Santo? Com'è possibile che non ci fossero stati contatti con membri di altre comunità cristiane? Come mai si era tanto diffuso il movimento di Giovanni Battista? Il numero degli uomini che vengono battezzati e ricevono lo Spirito, è evocativo: dodici (19,7).

Lo scontro con i giudei (19,8-10)

Neppure a Efeso Paolo dimentica la sua strategia classica, che prevede di rivolgersi ai giudei, nella sinagoga locale. Paolo, come già aveva fatto a Corinto (18,7), abbandona la sinagoga per un luogo “laico”: in questo caso, una scuola, “la scuola di Tiranno”, forse un professore di retorica che insegnava lì. Secondo Luca, che usa un tono enfatico, l'intera provincia di Asia ebbe modo di ascoltare la parola del Signore, durante un periodo piuttosto lungo: due anni.

Il potere taumaturgico di Paolo e il fallimento degli esorcisti giudei (19,11-20)
Il brano si può articolare in una presentazione della potenza taumaturgica di Paolo (vv. 11-12), a cui segue un racconto incentrato sul fallimento del tentativo, da parte di certi esorcisti giudei, di approfittare di tale potenza (vv. 13-16); la descrizione degli effetti positivi di tale episodio (vv. 17-19); un sommario conclusivo (v. 20). La sezione è delimitata dalla ripetizione di “la parola del Signore” nei vv. 10 e 20.

La decisione di Paolo di andare a Gerusalemme (19,21-22)

Ciò che Paolo comprende è che fa parte della volontà di Dio che egli vada a Gerusalemme e poi a Roma: lo indica l'espressione “bisogna” (dèi), che ha questo significato forte nel linguaggio biblico (1,21; 3,21; 4,12, ecc.; Lc 9,22). “All'orizzonte di Paolo si profila la sua <<passione>> che inizia a Gerusalemme e si prolunga a Roma” (Fabris: cfr Lc 9,51-52). Luca presenta Paolo come modello ideale di comportamento, esempio di sequela a Cristo.

La rivolta degli argentieri (19,23-41)

La scena si articola in tre parti principali, che formano una struttura concentrica: all'inizio (vv. 23-27) e alla fine (vv. 35-40) abbiamo i discorsi di due personaggi: l'argentiere Demetrio e il cancelliere; al centro (vv. 28-34) c'è l'agitazione confusa della folla, con il suo slogan (“Grande è l’Artemide degli Efesini”) ripetuto all'inizio e alla fine (vv. 28 e 34); all'interno dell'assemblea, due mancati interventi: quello di Paolo (vv. 30-31) e quello di un certo Alessandro (vv. 33-34). In tutto il racconto non mancano spunti umoristici. Paolo viene trattenuto dal presentarsi in mezzo alla folla sia dai discepoli sia da personaggi politici suoi amici. Appare singolare l'amicizia con capi pagani (il testo parla di “asiarchi”), non convertiti. “Con questo racconto Luca ha raggiunto un triplice scopo: mostrare la superiorità della fede cristiana nei confronti del paganesimo; dare un’immagine ideale del cristianesimo nei confronti della società e della legge romana; discolpare in anticipo Paolo dalle accuse future” (Rossé).

Viaggio da Efeso a Tròade (20,1-6)

Il gruppo che accompagna Paolo in missione è ormai molto cresciuto: vengono elencati sette nomi di persone che provengono dalle comunità fondate da lui (Berèa, Tessalonica, Derbe, Asia): il sette potrebbe indicare simbolicamente la totalità delle genti. 

A Tròade: la risurrezione di Èutico (20,7-12)

Abbiamo a Tròade un miracolo di risurrezione di Paolo, che si può mettere in parallelo col miracolo di risurrezione della vedova Tabità, compiuto da Pietro a Giaffa (9,36 ss.). Qui Paolo si sdraia sul morto Eutico (che significa: “Fortunato”) e lo abbraccia, comunicandogli la sua forza vitale (20,10). Il miracolo di Paolo richiama il miracolo di risurrezione di Elia verso il figlio della vedova di Zarepta (1 Re 17,21). Il miracolo di risurrezione è collegato con il rito eucaristico del primo giorno della settimana, “il giorno del Signore (Dominus)” (cfr Ap 1,10), la domenica, giorno della risurrezione di Gesù (cfr 24,1). Notiamo l’inesauribile energia di Paolo nel parlare l'intera notte con i fedeli. 

Viaggio da Tròade a Mileto (20,13-16)

Alcuni interrogativi su Paolo. La sua volontà di fare a piedi la distanza tra Tròade e Asso (40 km) fa pensare alla sua grande energia, dopo il tour de force di Tròade, ma suscita anche domande: perché avrà voluto compiere quel tragitto da solo? Una volta arrivato a Mileto, dopo avere in precedenza “saltato” Efeso per la fretta, convoca gli anziani di questa comunità (eppure la distanza di settanta chilometri tra Efeso e Mileto richiede 4-5 giorni!) e fa loro un lungo discorso, frutto di una profonda riflessione sulla sua vita: su questo si era concentrato cammin facendo? A sua volta il desiderio, non privo di contraddizioni, di non perdere tempo e arrivare a Gerusalemme per la Pentecoste si può spiegare con l’idea di un Paolo che tiene all'osservanza delle feste religiose giudaiche. Ma la Pentecoste, nel quadro degli Atti, è evento legato alla discesa dello Spirito (2,1 ss.), e l'identità cristiana di Paolo si è costituita in comunione con lo Spirito (9,17; 13,2.4, ecc.).  

A Mileto: il discorso di addio agli anziani di Efeso (20,17-38)

Paolo pronuncia un lungo discorso, il terzo dopo quello di Antiochia di Pisidia, rivolto ai giudei (13,16-41), e quello di Atene, rivolto ai pagani (17,22-31): questo è rivolto a figure ministeriali della chiesa di Efeso, gli “anziani” o “presbiteri”, persone con cui ha un forte legame. Di qui il clima di intensa emotività che circonda la scena. E’ un “discorso di addio”: un vero e proprio testamento spirituale. Sia nella rievocazione del passato, sia nell'esposizione del presente e del futuro, sia nelle raccomandazioni, e soprattutto nella proposta del proprio esempio, emerge la ricca umanità dell'apostolo, che non si vergogna neppure di parlare più volte delle lacrime versate (vv. 19 e 31). C'è umiltà, ma anche orgoglio, c'è amore per Gesù e per i fratelli, c'è impegno assoluto nel servizio a Dio e la coscienza di aver dato una buona testimonianza, c'è affetto paterno e severità nell'ammonire. Luca fa di Paolo il testimone più vero della fede cristiana nel suo mondo contemporaneo. 

Viaggio da Mileto a Tiro (21,1-7)

Il comportamento dei cristiani di Tiro richiama quello dei discepoli di Gesù agli annunci della passione: stentano a capire ed hanno paura (cfr. Lc 9,45; 18,34). Si hanno anche per Paolo, come per Gesù, tre annunci della passione (20,23; 21,4; 21,11). La preghiera evoca quella di Gesù al Getsemani (Lc 22,39-46). 

Incontri a Cesarea (21,7-14)
Sezione parallela a quella precedente: si ha all’inizio l’indicazione delle tappe percorse (da Tiro a Tolemaide, a Cesarea), quindi la descrizione di un soggiorno prolungato in una comunità (là Tiro, qui Cesarea), infine il congedo. A Cesarea, si intensifica il ruolo della profezia e dello Spirito Santo: prima c'è la presentazione delle figlie profetesse dell'evangelista Filippo (cfr c. 8), poi l’arrivo del profeta Àgabo, già incontrato ad Antiochia (11,28). Con Àgabo si ha il terzo annuncio della passione di Paolo, il più chiaro. A Cesarea Paolo era già passato due volte (9,30; 18,22) e vi tornerà in condizione di prigionia, nella seconda fase della sua “passione” (23,23 ss.), rimanendovi due anni (24,27). Emerge con chiarezza l'intenzione di Luca di fare di Paolo un martire.  

Arrivo a Gerusalemme (21,15-16)

Si conclude la sezione sul terzo viaggio di Paolo con il percorso da Cesarea a Gerusalemme. Qui Paolo, insieme ai compagni, prende alloggio presso un cristiano di vecchia data, un certo Mnasone di Cipro.

LA “PASSIONE” DI PAOLO (21,17-28,15)
I capitoli restanti sono dedicati al racconto della “passione” di Paolo, che si può articolare in due parti principali: i due processi, quello giudaico a Gerusalemme (21,17-23,35) e quello romano a Cesarea (24,1-26,32), che ricalcano quelli di Gesù (processo nel sinedrio: Lc 22, processo davanti a Pilato e a Erode: Lc 23); il viaggio a Roma per l’appello (27,1-28,15) e il soggiorno a Roma (28,16-31).

Il processo giudaico a Gerusalemme (21,17-23,30)

L'intera sezione mira a dimostrare che la rottura tra Paolo e i giudei non è avvenuta per una ribellione di Paolo alla tradizione giudaica, ma perché i giudei stessi hanno opposto un rifiuto. 

Incontro con la comunità di Gerusalemme (21,17-26)

Paolo sale ancora una volta a Gerusalemme, verso il 55 d. C., per portarvi la colletta raccolta per la Chiesa di Gerusalemme (1 Cor 16,1-4; 2 Cor 8,1-5; At 20,4-5). Non si sa se la sua offerta fu accettata, ma gli Atti dicono che invece gli fu imposto di dare un segno della sua fedeltà alla tradizione ebraica (21,17-26). Negli Atti il contrasto con gli oppositori giudeo-cristiani è sfumato, nelle lettere arriva a scontri drammatici (1 Cor 1,1; 2 Cor 1,1; Col 1,1; Gal 1,1; 2 Cor 11,13-15; Gal 5,12; Fil 3,2).
Arresto (21,27-36)

La scena dell'arresto è divisa in due parti: nella prima (vv. 27-30) Paolo viene cacciato dal tempio dai giudei; nella seconda (vv. 31-36) viene salvato dal linciaggio dal tribuno, che però lo arresta. Si è spesso verificato, anche precedentemente, che i giudei di un posto, dopo aver osteggiato Paolo, lo inseguissero in una nuova sede per mettergli contro la popolazione (a Listra erano venuti i giudei di Antiochia e Iconio: 14,19; a Berèa i giudei di Tessalonica: 17,13). La cacciata dal tempio e la chiusura delle porte acquistano un significato simbolico forte: sono stati i giudei a rifiutare l’Evangelo di Gesù. L'intervento del tribuno (Claudio Lisia secondo 23,26) si colloca in una serie di interventi di funzionari romani, che si sono risolti a favore di Paolo minacciato da agitazioni popolari: pensiamo al proconsole Gallione di Corinto (18,12ss.), al cancelliere di Efeso (19,35 ss.). Lisa assomiglia un po' ai magistrati di Filippi, che fanno bastonare Paolo e lo arrestano (16,22-23): in entrambi i casi Paolo protesterà per la violazione dei suoi diritti di cittadino romano (16,37; 22,25), ottenendo soddisfazione. 

Discorso alla folla di giudei (21,37-22,22)
Il discorso (22,3-21) è scandito in quattro parti: una prima parte (vv. 3-5) rievoca il passato di Paolo fino alla conversione; subito dopo c'è il racconto dell'incontro prodigioso con Gesù (vv. 6-11), seguito dall'incontro con Anania (vv. 12-16); e infine una visione di Gesù nel tempio (vv. 17-21). Le due manifestazioni di Gesù sono messe in parallelo dalla formula “e accadde” (vv. 6 e 17). Sulla strada di Damasco, verso il 35 circa, si verificò il momento decisivo della vita di Paolo (At 9,1-19; 22,3-21; 26,4-23). Il Cristo risorto apparve come una luce splendida e parla a Saulo, trasformò il suo pensiero e la sua stessa vita (1 Cor 15; cfr Rm 1,5; 1 Cor 9,1; Gal 1,15-17). Forse altri della sua famiglia si erano fatti cristiani prima di lui: Andronico e Giunia e poi Erodione, Lucio, Giasone e Sosipatro (Rm 16,7.11.21). Le due fonti, gli Atti degli Apostoli e le Lettere di san Paolo, convergono sul punto fondamentale: il Risorto ha parlato a Paolo, ha fatto di lui un vero apostolo, testimone della risurrezione, con l’incarico specifico di annunciare il Vangelo ai pagani. Nello stesso tempo Paolo ha imparato che egli deve entrare nella comunione della Chiesa, deve farsi battezzare, deve vivere in sintonia con gli altri apostoli (1 Cor 15,11). La svolta della vita di Paolo avvenuta sulla via di Damasco non fu frutto di un processo di maturazione intellettuale, ma venne dall’esterno dall’incontro con Gesù. Il racconto della “conversione” presenta numerose concordanze con quello di Atti 9, ma anche varianti. Tra quelle minori: l'aggiunta dell'indicazione cronologica “verso mezzogiorno” (v. 6) e della qualificazione di “Nazareno” per Gesù (v. 8); i compagni di Paolo vedono la luce, non sentono la voce (v. 9), mentre nel passo precedente udivano la voce, non la persona che parlava; Paolo chiede, in una seconda domanda, che cosa deve fare (v. 10). Inoltre, viene omessa la visione di Anania, mentre è più esplicito il messaggio che questi rivolge a Paolo a proposito della missione di testimonianza davanti a tutti gli uomini (vv. 14-16). Viene introdotto, a proposito del battesimo, anche un accenno alla liberazione dal peccato (v. 16). La discordanza più rilevante riguarda l'introduzione di una nuova visione nel tempio, nella quale Paolo riceve direttamente dal Signore il compito di rivolgersi ai pagani (vv. 17-21). E' questo il punto che ottiene il massimo effetto: la violenta reazione degli ascoltatori, che interrompono addirittura il discorso (v. 22). E’ dal cuore del giudaismo che nasce la nuova missione.

Paolo cittadino romano (22,23-29)
Solo quando lo stanno legando Paolo tira fuori il salvacondotto sempre valido agli occhi dei funzionari romani: la cittadinanza romana (cfr. 16,37-39). La scenetta ha un suo andamento vivace e anche umoristico.

Davanti al Sinedrio (22,30-23,11)

L'interrogatorio nel sinedrio richiama quello di Gesù (Lc 22,66-71) e altri precedenti di Pietro e degli apostoli (4,5-22; 5,27-40). Due sezioni principali: una discussione col sommo sacerdote (23,1-5) e una disputa sulla risurrezione dei morti (23,6-9), seguite dalla reazione pratica del tribuno (v. 10) e da un incoraggiamento divino poi (v. 11). Paolo, ben sapendo che nel sinedrio c'erano farisei e sadducei, due partiti tra loro in conflitto, proclama la sua fede farisaica, e dice che il motivo per cui viene contestato è la sua speranza nella risurrezione dei morti, accettata solo dai farisei. I presenti si dividono, e i farisei parlano decisamente a favore di Paolo, mentre gli altri si accaniscono ancora di più. Il comportamento di Paolo non è solo tattico: egli crede effettivamente e seriamente alla risurrezione, e su questo punto aveva sfidato anche gli intellettuali pagani di Atene. Luca sottolinea che Paolo non rinnega i princìpi di fondo della religione giudaica.

Complotto di giudei e trasferimento di Paolo a Cesarea (23,12-35)

Il racconto assume il tono di “un romanzo poliziesco, ricco di particolari aneddotici” (L'Éplattenier). Tre sezioni principali: la descrizione del complotto e del modo in cui viene sventato (vv. 12-22); le manovre del tribuno per trasferire Paolo da Gerusalemme nel carcere di Cesarea (vv. 23-30); l’esecuzione degli ordini, l’arrivo a Cesarea e la nuova carcerazione in attesa di giudizio (vv. 31-35). 

Il processo romano a Cesarea (24,1-26,32)

E’ la seconda fase della “passione” di Paolo e si sviluppa attraverso una serie di udienze a Cesarea: due si svolgono per iniziativa del governatore Felice (24,1-23; 24,24-27), altre due per iniziativa del successore di Felice Porcio Festo (25,6-12; 25,23-26,32). I due gruppi di udienze sono separate da una sezione che descrive l’incontro a Gerusalemme tra Festo e i capi giudei che vanno da lui per esporgli le loro accuse a Paolo (25,1-5). Tra le ultime due udienze di Paolo davanti a Festo, le più rilevanti e decisive, si racconta il colloquio che si svolge tra il governatore, il re Agrippa e la sorella e convivente Berenice a proposito di Paolo (25,13-22). 

Accuse di giudei, autodifesa di Paolo (24,1-23)

Due discorsi contrapposti: quello accusatorio dell’avvocato Tertullo, difensore dei giudei (vv. 2-9) e quello apologetico di Paolo (vv. 10-21). A Luca interessa mettere in evidenza anche qui accuse che già avevano riguardato Gesù, anche lui accusato di fronte a Pilato di volere sollevare il popolo (Lc 23,1.5), e Stefano, a sua volta accusato di parlare contro il tempio (At 6,13-14). Felice sembra mostrare un personale interesse per Paolo, ma lo invita a soprassedere quando questi affronta temi come quelli della giustizia, della continenza e del giudizio futuro. Forse si sente personalmente toccato in quanto la sua unione con Drusilla, già moglie del re Emesa, era avvenuta attraverso intrighi scandalosi. La sua condotta lo avvicina ad Erode Antipa, che ascoltava volentieri Giovanni Battista ma insieme lo temeva, perché questi denunciava l’illegalità della sua unione con Erodiade (cfr Mc 6,17-20). Il comportamento di Felice trova un parallelo nell’atteggiamento di Pilato verso Gesù: pur ritenendolo innocente, alla fine lo condanna alla crocifissione per assecondare la richiesta dei giudei (Lc 23,24).

L’appello a Cesare (25,1-12)
Luca vuole mettere Festo sullo stesso piano di Felice: di entrambi si dice: “volendo fare un favore ai giudei” (24,27; 25,9). Per ciascuno, più che la salvaguardia dell’innocente, conta il mantenere buoni rapporti con i locali. Paolo decide di appellarsi a Cesare: in questo modo si compiranno l’intuizione dettata a Paolo dallo Spirito di dover andare a Roma (19,21) e la predizione ricevuta dal Signore (23,11)!

Colloquio di Festo con Agrippa e Berenice a proposito di Paolo (25,13-22)

E’ l’occasione per presentare il punto di vista dell’autorità romana sulla questione. Anche il re Agrippa entra a far parte del folto gruppo di illustri rappresentanti del potere (come Erode Antipa e Felice) che si lasciano attirare superficialmente da predicatori famosi.

Paolo davanti a Festo, Agrippa e Berenice (25,23-26,32)
Il discorso di Paolo (26,2-23) è l’ultimo grande discorso degli Atti e rappresenta il culmine della sua testimonianza. Paolo rievoca l’evento di Damasco (vv. 12-18) con notevoli variazioni rispetto ai resoconti precedenti, di cui i più rilevanti sono l’omissione della cecità e dell’intervento di Anania e il mutamento delle parole di Gesù in un diretto ed esplicito mandato missionario. I ritocchi vanno nel senso di caratterizzare l’avvenimento come un’esperienza potente di trasformazione e “illuminazione” (in un certo senso di risurrezione, come suggerisce il comando anàstethi, “àlzati”: v. 16), che ha riguardato Paolo ma ha coinvolto anche i suoi compagni. E’ ancora una volta riconosciuta l’innocenza di Paolo.
IL VIAGGIO E IL SOGGIORNO A ROMA (27,1-28,31)

Il viaggio a Roma comprende due sezioni: il lungo racconto (fatto in prima persona plurale) della tempesta e del naufragio (c. 27), che si risolve con il salvataggio di tutti i passeggeri; le vicende dell'itinerario da Malta dopo aver perso la nave, fino a Roma (28,1-15). Il racconto del viaggio (27) acquista significative sfumature simboliche, anche in rapporto con le connotazioni associate al mare (= mondo), alla tempesta (= tribolazioni dovute alle potenze del male), allo spezzare il pane (= eucarestia), e alla frequenza del verbo “salvare” (sòzein): la fede di Paolo diventa motivo di salvezza per tutti i pagani. La tappa di Malta (28,1-10), che dura tre mesi, è occasione di alcuni miracoli: sulla spiaggia Paolo rimane incolume dal morso di una vipera; guarisce il padre del capo dell'isola ammalato di febbre e dissenteria, e poi anche altri malati. La vipera e la febbre sono associate nella cultura del tempo al potere demoniaco (Lc 10,19). Durante il suo soggiorno a Roma (28,16-31) si ricostituisce la divisione tra chi crede e chi non crede. Paolo, citando un lungo passo di Isaia (6,9 s.), accusa i giudei di ostinata cecità e dichiara di voler rivolgersi ai pagani. Trascorre quindi due anni continuando a predicare a tutti, “senza impedimento”, perché nessun ostacolo umano, neanche le catene, può fermare il cammino della parola di Do. 

 [image: image4.emf]
BIBLIOGRAFIA MINIMA

ATTINGER D., Gli Atti degli Apostoli. La Parola cresceva, Magnano (Biella), Qiqajon, 2010 
BOSSUYT P.-RADERMAKERS J., Lettura pastorale degli Atti degli Apostoli, Bologna, Centro edit. Dehoniano, 1996 

DUPONT J., Studi sugli Atti degli Apostoli, Roma, Ed. Paoline, 1975

FABRIS R., Gli Atti degli Apostoli, Roma, Borla, 1984 

KURZ W., Atti degli Apostoli, Brescia, Queriniana, 1993 

MARCONCINI B., Atti degli Apostoli. Commento esegetico-spirituale, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1994 
MARGUERAT D., La prima storia del Cristianesimo. Gli Atti degli Apostoli, Torino, Ed. San Paolo, 1999
MARTINI C. M., Atti degli Apostoli, Cinisello Balsamo (Milano), Ed. San Paolo, 1995 

MOSETTO F., Lettura degli Atti degli Apostoli, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 2009

PESCH R., Atti degli apostoli, Assisi, Cittadella, 1992  

ROLOFF J., Gli Atti degli Apostoli, Brescia, Paideia, 1988

ROSSÉ R., Atti degli apostoli, “Nuovissima versione della Bibbia dai testi antichi”, Cinisello Balsamo (Milano), Ed. San Paolo, 2010 

SCHNEIDER G., Gli Atti degli Apostoli, 2 voll., Brescia, Paideia, 1985 e 1986  

STAHLIN G., Gli Atti degli Apostoli, Brescia, Paideia, 1973
E-MAIL: migliettacarlo@gmail.com                                                     
16

